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VERSO UN NUOVO GOVERNO. Nella conferenza stampa di fine anno il Cavaliere si paragona 
'm^mmmmm^msrmm:mmm;^M:s2 a Gandhi; «Io, un grande centravanti boicottato dai compagni » 

Bossi mi accusa di peronismo? 
Lui conosce solo la Peroni. 

Spero che la Lega muti indirizzo 
e cambi il suo segretario 

I magistrati di Milano mi hanno 
attaccato dicendo menzogne 

Ho fatto un errore,1 avrei dovuto 
difendere il decreto Biondi 

Scognamiglio? Bravo ma non può 
andare a Palazzo Chigi perché 

i miei alleati non vogliono 
Mass media in mano alla sinistra 

• ROMA. «Questo incontro dove
va essere un'occasione di serenità • 
e di riflessione... lo sono sereno, ;•; 
ma:gli avvenimenti .degli ultimi"; 
giorni non mi hanno permesso di ; 
riflettere». Silvio Berlusconi apre ' 
cosi la tradizionale conferenza 
stampa di fine anno: che però, pur
troppo per lui. lo vede dimissiona
rio dopo appena sette mesi tra- . 
scorsi a palazzo Chigi. Per 37 mi
nuti parla ininterrottamente ; del 
suo governo, seguendo una scalei- j 
ta preparata «mentre venivo qui in '; 
macchina» e sfogliando di tanto in : 
tanto il volumone predisposto dal
la presidenza del Consiglio. «Eh,, 
quante cose...», mormora compia- : 
ciuto. Non tralascia neppure i nuo- •• 
vi organici della marina militare. •'. 
Sottolinea: «Se ci avessero fatto la- •: 
vorare, avremmo fatto il doppio». : 
Però, «con-involontario candore, 
ammettedi non capirci nulla. Per 
sostenere la necessità che sia il suo 
governo'a portare il paese al voto, 
infattTsptega: «Capisco quanto sia 
difficile per un nuovo governo ca
pire la macchina dello Stato, an
che solo conoscere gli uomini con 
cui collaborare... Io ho parlato di 
problemi di cui avevo notizie carpi
te dai titoli dei giornali, nemmeno ; 
letti in profondità». E pensare che 
lui stesso, poco dopo, accusa i 
«professionisti della politica» e i 
«professori o universitari», • perché • 
«per governare un'azienda-paese 
ci vuole una competenza molto 
più vasta» Quella dei titoli di gior
nale? 

; «Sono a disposizione» 
• È un Berlusconi affaticato, quello 
che si presenta ai giornalisti: che ' 
sceglie il tono tranquillo e rassicu
rante del «grande comunicatore», 
del buon padre di famiglia tradito 
che si rivolge alla «gente» (anzi, al 
«pubblico») attraverso la televisio-, 
ne e «senza intermediazioni»'.' per
ché «e un mezzo straordinario, e ri
fiutarla significa chiudersi al pro
gresso». Però quasi si scusa quan-. 
do la voce gli si alza di un paio di ' 
toni: «Se la voce un poco s'accalo
ra è perché davvero ritengo che 

, tutto quello sta accadendo non sia 
nell'interesse del paese...». Già, ' 
perché Berlusconi si sente come 

«Alle urne, convincerò Scalfero» 
: ma non remerei contro un nuovo esecutivo 

«11 voto è inevitabile, nel più breve tempo possibile» e ci si 
deve andare con questo governo. Berlusconi ripete che 
non ci sono alternative. Si paragona prima a Gandhi, poi 
ad un centravanti boicottato da compagni, avversari e ar
bitri/Riconosce che Scalfaro non la pensa come lui sulle 
elezioni. Respinge l'ipotesi di un governo elettorale Sco
gnamiglio. E auspica che la Lega elimini Bossi e cambi se
gretario.' Quanto ài media, sono tutti di sinistra... 

FABRIZIO RONDOLINO 

«un centravanti che era stato acqui
stato dalla società per fare trenta 
gol, a cui poi i compagni di squa
dra non hanno fatto i passaggi giu
sti, che hanno messo in fuorigioco, 

., e a cui gli avversari hanno spacca
to le gambe... È colpa del centra-1 
vanti se non si è verificato tutto ciò 
che si poteva verificare?». •.--.•••••. 

Già: è colpa di Berlusconi se il 
. suo governo ha mancato tutti gli 
obicttivi tranne l'occupazione del- -
la Rai («Ma la stragrande maggio
ranza dei giornalisti sono di sini- ; 
stra», insiste), e se la caduta del go
verno fa risalire la borsa e la lira? ; 
«Lasciate lavorare il centravanti». 

r «Non disturbate il manovratore»: di •;! 
più, Berlusconi non sa dire. Se non ,. 
che ha mediato come un dispera- -
lo, s'è fatto «concavo», e «se devo 

; pensare al mio modello - dice te
stualmente - devo pensare alla mi
tezza di Gandhi». Però, però: «I po
teri forti, i vertici dell'economia e ' 
dei ' mezzi di comunicazione ri
mangono nei vecchi schemi» e 
non capiscono il «nuovo», cioè lui 
stesso. E poi ci sono «due, tre, cin- : 
que giudici che ci hanno attaccato 
non per fare giustizia, ma per fare 
politica». E poi via alla solita litania • 

sulla fatica di governare, la «dolo
rosa scelta di scendere in campo», 
palazzo Chigi che non è affatto «un 
paradiso», e infine, straordinaria, la 
gag di Silvio e il fido Letta di fronte 
allo specchio: -Ieri sera - racconta 
Berlusconi - con ;. il mio amico 
Gianni ci siamo guardati in faccia. 
Siamo andati davanti ad uno spec
chio, senza tenerci per mano, cer
to, ma si potrebbe anche immagi
nare che l'abbiamo fatto, e abbia
mo visto là nello specchio tutta l'e
norme fatica... lo ho visto su di lui i 
sette mesi di governo e gli ho detto: 
"Gianni, in sette mesi siamo invec-

• chiati di sette anni", lo ho anche 
aumentato il mio peso di sette chi
li...». Letta, obbediente, annuisce. 

Colpisce di Berlusconi una buo
na fede che rasenta l'irresponsabi
lità. Per esempio il milione di posti 
di lavoro: proprio ieri 1'lstat annun
ciava che neli'ultimo anno si sono 
persi 421mila-posti di lavoro, 
264mila nell'ultimo trimestre. E 
Berlusconi che insiste nel dire che 
la sua era «una stima prudente», e 
che l'obiettivo milionario è ancora 
11, a portata di mano, e se non lo si 
coglie è per «il clima di ostilità con
tro il governo, e la cassa di risonan

za che ha avuto grazie ai mass me
dia, un masochismo nazionale che 
ha sfiduciato gli imprenditori...». 

Lo scontro con Scalfaro 
Di Bossi, Berlusconi torna a par

lare come di un traditore: «È stato 
all'opposizione fin dall'inizio, cam
biava idea dalla sera alla mattina». 
E adesso? «Se la Lega cambierà i 
suoi orientamenti politici, soci'sarà 
un ravvedimento, magari con un 
cambio del segretario, allora potrà 
nprenderc il dialogo» Ma la spac
catura della Lega e l'emarginazio-

ne dì Bossi («Dice che sono pero-
nista? lui forse si riferisce alla birra , 
Peroni, l'unica che conosce...») re
stano nei sogni del Cavaliere: e co
si torna a ripetere che la sola via, 
adesso, è quella del ritorno rapido 
alle urne. E senza manovra-bis, co
me ancora l'altro giorno ha chiesto '. 
esplicitamente la Banca d'Italia: 
«Siamo in carica soltanto per l'ordi
naria amministrazione», o figurarsi 
se in campagna elettorale si posso
no imporre nuove tasse 

Scalfaro, però, non ci sta e per 

la prima volta Berlusconi lo am
mette. «Può succedere -dice il pre
sidente dimissionario - che non mi, 
trovi in sintonia con certi convinci- •• 
menti del capo dello Stato. So che . 
lui ha delle preoccupazioni, che 
non condivide del tutto la richiesta 
che gli ho presentato di andare su
bito alle elezioni». Però il «grande 

; rispetto» è fuori discussione, la let
toni di <^uso por lo intompornn/o 
di Ferrara è «doverosa», e «abbia
mo sempre discusso guardandoci 
negli occhi' Dunque7 Dunque 

Silvio smentisce Silvio 
m Insiste. Silvio Berlusconi: «Non si possono ingan
nare gli elettori». Ma tra un ricatto e una minaccia con
suma egli stesso un inganno. Carta canta, anche 
quando diventa carta straccia. Come il programma di 
«Forza Italia». Capitolo 36, riforme istituzionali: «La ' 
nuova legge elettorale, pur ispirata al sistema maggio- ; 
ritario, non prevede meccanismi che consentano agli ' 
elettori di votare per un governo, oltre che un candida
to e un partito, in modo da determinare o, addirittura, ' 
da rendere automatica la formazione di una maggio- : 
ranza...». Vale a maggior ragione, se si pretende di •'•-' 
rendere automatica una maggioranza in pezzi, o no? ' 
Dunque, Berlusconi conosceva in partenza il proble
ma, ma pervicacemente si 6 rifiutato di aprire il con- ' 
franto sulle riforme. E si che ne aveva di proposte: ben 
dieci, tra cui - specificatamente al punto 6 - la corre
zione del sistema maggioritario uninominale con il ; 
doppio turno. Ma. a elezioni fatte, e scoperta la conve
nienza del meccanismo (prima gli ha consentito il 
vendere due diversi poli per una maggioranza, poi di 

conquistare l'agognata poltrona di palazzo Chigi pur 
non avendo la maggioranza al Senato), il Cavaliere ci 
ha ripensato, anche per compiacere Marco Pannella. 
Salvo tornare sui suoi passi, un mese fa, firmando per 
primo il disegno di legge per la elezione dei Consigli 
regionali: a doppio turno, per «determinare un circolo 
virtuoso ai fini dell'aggregazione tra le forze politiche». 
In questo caso c'era da recuperare la Lega. A crisi 
aperta, nuovo voltafaccia. Adesso c'è il polo unico 
con Alleanza nazionale da salvaguardare, cosi l'ulti
ma parola del presidente del Consiglio è per il turno 
unico: «Presenta il vantaggio di impegnare le forze po
litiche ad alleanze stabili e a programmi comuni, evi
tando i pasticci sicuri di un sistema a doppio turno». 
Sicuro proprio come il 27 marzo scorso. Ma tant'è. Di
ceva il ministro Giuliano Urbani ai suoi colleghi di For
za Italia che alla Camera boicottavano il disegno di 
legge sul voto regionale: «Attenti, cosi delegittimate 
Berlusconi». Chissà se lo ripeterà allo stesso presidente 
del Consiglio che ora si delegittima da solo. P.C. • 

Gaffe in diretta 
«L'Herald Tribune 
è con me» 
Ma non è vero 
Clamorosa gaffe di Berlusconi alla 
conferenza stampa di fine anno. 
Mentre il presidente del Consiglio ' 
stava parlando della necessità di ; : 
nuove elezioni subito. Letta gli ha "'• 
passato un appunto che il 
Cavaliere ha prontamente letto: 
«Vedete, anche PHerald Tribune" ; 
la pensa così». Peccato che il 
quotidiano (che è l'edizione 
Intemazionale del "New York 
Times" e della "Washington Post") 
scriva nel suo editoriale di ieri 
esattamente II contrario: alle 
elezioni ci si deve andare, «ma con 
regole ben più serie e rigorose di 
quelle che Berlusconi -
desidererebbe». Soprattutto 
perché «il dominio che Berlusconi 
ha attualmente sul sistema 
televisivo dev'essere sottoposto ad 
un esame scrupoloso». In generale, 
l'"Herald Tribune" scrive che 
•affidandosi a Berlusconi, gli 
italiani non hanno dimostrato né 
capacità né discernimento». 

Scalfaro si convincerà, perché 
«comprendo le sue preoccupazio
ni, ma c'è un sistema che è cam
biato in Italia, è finito un vecchio 
modo di far politica...». 

Elezioni subito, dunque. Perché 
«mi sento prendere dall'inquietudi
ne quando penso che si possa par
lare con paura di un fatto impor
tante come il voto». La gente, insi- -
ste Berlusconi, «non deve perdere ' 
la fiducia nelle istituzioni e deve 
avere una risposta all'indignazione 
che prova», insomma «deve poter 
dare una risposta chiara». Il Cava
liere è convinto di stravincere an
che questa volta: cita i sondaggi 
che danno Forza Italia sopra il 30",', 
e, insieme agli alleati, «intorno al 
50%», e si dice certo che «il 65% de
gli italiani è moderato, soltanto il 
35% è di sinistra». Al voto, al voto: e 
con questo governo, s'intende. A 
chi «li chiodo so Scoqnamiglio po
trebbe guidare un «governo eletto- " 
rale», Berlusconi replica che non " 
ha niente in contrario, non è «l'uni
co presidente del Consiglio possi-: 

bile», e il presidente dei Senato ù 
un'ottima persona (e Scognami
glio nel pomeriggio ringrazia e ri
cambia): però, «non credo che il 
clima politico si rasserenerebbe se 
mi facessi da parte», e soprattutto •. 
«un'ipotesi di questo genere è già • 
stata bocciata dalle forze della ' 
coalizione». Certo, al giornalista 
che gli «'hiede se lascerà lavorare 
un eventuale nuovo governo, è co
stretto a rispondere: «Assolutamen
te si». •• 

Al voto, al voto: e peccato per i 
referendum (che però «vanno am
messi» dalla Corte costituzionale), 
peccato per la riforma elettorale 
(«lo sono per il turno unico, ma 
deve occuparsene il prossimo Par
lamento»), peccato per le garan
zie, che già ci sono e anzi sono «illi
berali»: «Per il periodo elettorale -
sostiene Berlusconi - ci sono già 
norme molto vincolanti, approvate . 
dal precedente Parlamento, che 
tutti considerano delegittimato, 
norme illiberali ma applicabili...». 
Bontà sua. Ma Berlusconi ha fega
to: «Con questa realtà dei media -
riesce a dire - è un atto di coraggio 
per me chiedere le elezioni...». 

Ma gli esperti: «No, le regole ci sono». Secondo la Directa, intanto, il 72% vuole un nuovo governo per le riforme 

E ora rio^minda la guerra dei sondaggi 
ROBERTO CAROLLO 

ra MILANO. Ieri mattina il presi
dente del Consiglio ha letto il Mes- ., 
saggerò con l'ultimo sondaggio ';• 
Cirm e ha esultato. «Se si votasse ' 
oggi, 23 dicembre -scriveva il quo- ' 
tidiano - sarebbe un trionfo per la 
maggioranza uscente». In detta
glio: Forza Italia sfiorerebbe il 31 %. 
Alleanza Nazionale il 16%. Som- '.' 
mando lo 0,6% del Ccd il Polo di f 
destra supererebbe largamente i ri- \ 
sultati di marzo, anche senza la Le
ga. 11 Carroccio è quotato da Cirm 
appena al 4,4%. In discesa anche il -': 
centro di Buttiglione (9,3%). in ca- .'• 
duta libera Segni e Pannella. Mi- '.. 
gliorano invece Pds (22,1%) e Ri- . 
fondazione (7,5%) ma calano gli • 
alleati di primavera, sicché i prò- ; 
grossisti resterebbero al 33 e mez
zo. Cosi Berlusconi ha dichiarato: ; 
«L'indicazione su chi deve gover
nare l'ha già data la gente»... 

Il parere di Plepoli *•- ' • 
Già. Queste le intenzioni di voto 

degli italiani il 23 dicembre. Ma chi 
l'ha detto che vogliono votare subì- : 

to? Secondo un sondaggio della 
Directa per la Vocedi Montanelli, la 
stragrande maggioranza vede di 
buon occhio un altro governo e un 
altro premier. «Si parla di un nuovo 
governo con un nuovo presidente ' 
del Consiglio al di sopra delle parti, 
appoggiato da parlamentari di di
verse tendenze politiche per fare 
alcune riforme e poi votare. Lei sa
rebbe favorevole o contrario a que
sta soluzione?» Questa la doma'n-
da. Il 72,8% degli intervistati si pro
nuncia a favore, contrari il 27,2. 
Non risponde il 12,1%. Chiamato a 
scegliere fra dieci nomi di premier 
possibili, il campione invoca Di 
Pietro. All'ex magistrato di Mani 
Pulite va il 51% dei consensi. Se
guono, ma staccatissimi, Cossiga 
col 13,8%, Maronicon l'8,2%, Prodi 
con l'8%. Al quinto posto il presi
dente del Senato Scognamiglio, 
col 4,7%, poi Irene Pivetti col 4,4%, 
Mario Segni col 4,3%, Marco Pan
nella col 3,3%, Lamberto Dini con 
l'l,3%, Giuliano Urbani con l'l%. 

Contraddizione fra i sondaggi? 

No, evidentemente, perchè le do
mande erano diverse. Il risultato 
appare ugualmente sconcertante: 
da una lettura affrettata si potrebbe 
dedurre che gli italiani vogliono j 

ancora Berlusconi e insieme non 
lo vogliono più. Paradosso solo ap
parente. Chi non ricorda il famoso 
aneddoto sugli Stati Uniti e l'Iran? , 
Alla domanda «Volete che i soldati 
vadano in Iran?» la maggioranza ri- ; 
spondeva di s), ma se la domanda 
diventava «Volete che i vostri figli 
vadano in Iran?» il risultato era ca
povolto. Qualcuno ogni tanto ap
profitta di questi paradossi per 
chiedere l'abolizione dei sondaggi. 
Forse, più saggiamente, si può 
optare per una lettura incrociata, 
come si fa coi giornali. Ma riuscire
mo a evitare le risse di primavera, 
le guerre condotte a colpi di son
daggi, soprattutto in casa Finin-
vest: O si dovrà implorare un go
verno delle regole anche per ^ in
dagini d'opinione? «Le regole ci so
no già - dice Nicola Piepoli, diret
tore del Cirm - sono quelle deon
tologiche e sono ferree a livello 
europeo. Presuppongono l'agno
sticismo delle domande, non par

lare male della concorrenza e così 
via. Polemiche? Guardi, sono mol- : 
to improbabili, almeno tra istituti 
leader, tutt'al più possono avvenire 
con qualche partito che si sente : 

sottovalutato, lo credo che ci sìa 
stata invece in questi ultimi mesi ; 
una crescita collettiva, di cui va da- ' 
to atto anche ai giornalisti. Termini ' 
universalmente noti come inten
zione di voto, fino a un anno fa in 
Italia erano quasi ignorati. Oggi so
no di uso corrente». •••"•:;•-

Mannheinrer ottimista 
Anche Renato Mannheirner è ot

timista. «Le regole, sia statistiche 
sia deontologiche mi pare siano 
generalmente rispettate. Difficil
mente i sondaggi si contraddico
no. E la tendenza alla crescita di 
Forza Italia non è una sorpresa. 
Certo, sarebbe buona regola scri
vere sempre, sotto le cifre, anche il 
margine di approssimazione. Ma 
se in Italia non si fa, dipende più • 
che altro dai giornali». Meno cate
gorico Giorgio Calò, della Directa. 
«Forse , un'authority : accademica . 
sarebbe utile, e anche un albo pro-

,' fessionalc: è un seme gettato in 
due convegni all'Università La Sa-

. pienza di Roma. Se germoglia ne 
riparleremo a febbraio. Personal
mente da anni mi batto per la tra
sparenza assoluta. Ad esempio: in 
casi di discordanza sui dati, l'istitu
to concorrente dovrebbe avere a 

' disposizione qustionari e dischetti. 
Inoltre: occorrerebbe sempre pub-. 
blicare la domanda esattamente 
come è stata posta». 

Ma torniamo alle tendenze degli 
italiani. Secondo Calò clava e pic
cone sono in ribasso. «Abbiamo 

. realizzato colloqui in profondità: 
, emerge che l'80% dei nostri concit
tadini sono delusi dalla mancanza 
di stabilità, preoccupati per il debi
to pubblico, vogliono riforme e 
moderazione, serenità e saggezza 
e meno crociate. Vedrà che quan
to prima Berlusconi cambierà lin
guaggio». Che ne pensa Mannhei
rner? «Che la situazione politica è 
molto confusa e gli elettori molto 
influenzabili. E Berlusconi lo sa. Si 
può discutere la sua capacità di • 
governare, non quella di fare le 

, campagne elettorali». 

APPLICARE 
LA DIRETTIVA 

EUROPEA 

ELEGGERE IL DELEGATO 
ALLA SICUREZZA 

ANCHE SOTTO 115 DIPENDENTI 

DIFENDERE 
LA SALUTE 

E L'AMBIENTE 
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